
NOTE SI.JLI-A TRADTZIONE INDIRETTA SOFOCLEA *

La tradizione indiretta delle opere teatrali greche, benché costituisca un
imprescindibile sussidio per I'indagine filologica, è stata in genere rrascurara
dagli studiosi. Anche le più accreditate ed esaustive edizioni critiche solo
sporadicamente riportano in apparato, assieme alle lezioni dei codici, quelle
fomite da altre fonti (1). Ciò è soprattutto evidente per le tragedie di Sofocle
(2), che pure hanno a\ rto una ricchissima fortuna.

Abbiamo proceduto ad una raccolta, la più completa possibile, delle
testimonianze relative a quattro drammi sofoclei - precisamente Aíace,
Elettra, Edipo Re, Edipo a Colono -, raccolta che ha confermato come un
attento esame della tradizione indiretta possa talora fornire un prezioso
contributo alla costituzione o all'esegesi di un testo (3). Segnaliamo qui una
serie di casi che riteniamo particolarmente significativi.

Ai.22l-22 oícr,v éEril,rooag
ùvépoq cíOovog úyye?'.íav

222ù.v6pogcodd.: corr. Hermann I ctOovog N, EN, IJc in lin. c,íOoroq Ll s.1., A
D Xs 7*T, Sufu II.166.l c'Í0<ovog. Ltc rell.

Eustath. 3 57 .l 4: riv8 p ò g cr,t0rovo g riyyeî,ícv.
Eustath. 1072.7: ríqòè ò aíOov eíretq,Opoq [...] eíte ],écov

úvúp, ò6 raì rapà logorcl.eî roÎ,l"a1o0 6e6ú1,ú)rcr,r.
Hesych. o 1877 L. s.v. aíOorog. 6tsrópou.
Sudaa 133 A. (II.166.1): oícv è6{î,orag dv6pòg cíOorog

óyyel,íav d,rl.crov oóEè geurróv.

* I passi dell'Aiace e dell'Eleura sono stati trartati da L.l-anza, quelli dell'Edipo Re e
dell'Edipo a Colono da L. Fort, sulla base del teso costituito da R. D. Dawe, Sophoclis
Tragoediae,l*ipzig | 19842,11 t98S2.

(l) Si vedano, ad esempio, le lacune segnalate da E. Degani, "Boll. Acc. Lincei" 15,
1967,19-20 (cfr. anche 'MCr" 3, 1968, 19, n. l) per la pur accurata e pregevole edizione
&ll'Oreste ewipideo di V. Di Benedeto.

(2) Fa eccezione, al riguardo, la seconda edizione sofoclea di Dawe, particolarmente
attenta ai dati della tradizione indiretta.

(3)'T_enendo presente, per alro, che "nell'antichità si citava generalmente a memoria,
soprattu_tto_perché, fino a quando fu utilizzaùo il rotolo papiraceo, consultarlo non era
agevole e le difficolta insite in tale operazione distoglievano dal controllo di quanto si
credeva di ricordare" (L. Di Gregorio, "Aevum" 53,1979,l2).
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Le parole di Tecmessa hanno chiarito al Coro l'óyyel,ícl relativa ad

Aia@, così che il vero tenore di essa appare ormai manifesto.
Alv.222"the first hand in L wrote a10o vog (after aiCIo there has been

an erasure): a corector"then rvrote r above v: and a later hand has altered v
itself into f' (4): così Jebb, che accoglie oí0ovog, mantenuto in genere

dagli editori ed effettivamente, si direbbe, superiore ad ciOonog, che è dato,
peraltro, anche dagli scoli, da Esichio e dalla Suda (5). E non tanto per
ragioni semantiche: si vedano aí0ort 6íy1 (Nonn. Dion. I5.7,22.80,
42.331,48.572), aí0ott pópcp (Tim. Pers. 223) ed aí0ora paoravíqv
(Agath. in Anth. Pat. 5.217), dove cîOory è usato metaforicamente (6).
Tuttavia è da tenere presente che in Omero aí0orv è riferito a oíòr1pog,
l,éprpeg, tpíro6eg, aiecóg, ínnoq Bóeg, tcOpog, Xécov, ed è anche usato -
come gia nel greco miceneo (7) - in funzione di nome proprio (Od.19.183
èpoì 6' 6vopa rlr.otòv AtCIrov). cî0oy, viceversa, è riferito ad oîvog,

1a?uróg e, una volta, a rcrrvóg. In altri autori, st€ov qualifica talora gli
animali noti per ardimento o astuzia: il leone Cfyft. 11 Gent.-Pr.), la volpe
(Pind. Ol. n.lg), il leopardo (Babr., p.217 Crusius), il lupo (Lyc. Alex.
12,48), il falco Q-yc. AIex.529) e le bestie feroci in genere @lat. Resp. 559
d). Per alcune di esse il riferimento originale era probabilmente cromatico,
tuttavia il vocabolo assume spesso il significato di d,vòpeÎog, rol.eptróg
(cfu. Anecd. Gr.I.49.16 Bachmann). Il termine è anche attributo di esseri

umani (8), come in Aesch. Th. M8; Soph. Ai. 1088; Eur. Rhes. 122; Lyc.
Alex. 109; si veda inoltre Hermipp. 46.7 K. aíOovt K?'éovt, dove il
furioso demagogo Cleone viene bollato con un'immagine che si ispira
chiaramente all'omerico aí0rovt ot6{pql (Il. 4.485). Questa gamma di
significati sembra forse suggerire in aí0olv un epiteto particolarmente
appropriato per un eroe, e dunque atto a caratterizzare I'ardente tempe-

(a) Cfr. R. C. Jebb, Sophocles, The Plays and Fragments, with critical notes,

commentary and translation in English prose. Part VII: Ajar, Cambridge 1896

[Amsterdam 196i1145.
(5) I,o scolio ad Ai.222 chiosa orí0orog con 6tcnúpoo,Oeppo0 w tcîg pó1crrg, un

glossema che la Suda riprende pari pari, come di nonna, rifacendosi esplicitamente a

Sofocle: ò Eè Eoqoxlîg Éri toO rrrpcrerwrlrótog é1p{oato. o'íorv etc.
(6) Oltretutto, l'-ory finale perde la sua forza semantica, cfr. J. C. Kamerbeek, îhe

Plays of Soplwcles. Comtnentaries.Partl.Thc Aiox,I*iden 1953,65: "an ending like-cy
loses its original meaning", ripreso da W. B. Stanford, Sophocles. Aiax, with imro-
duction, revised text, commentary. appendixes, indexes and bibliography, I-ondon 1963,

9l: "the -oy ending has lost its force, making the adjective = heated, with passion"'.
(7)EÎr. K. J. Mc Kay, "Mnemosyne" 12, 1959, 199.

G) Cf;. Eustath. 862.10 gépetct críO<ov po0g rcì oíòqpog rcrì óv0pconog rcrì
l,é<ov. cíOoy 6è où6ù crùtîrv l,é1ott' &v, <il'l,a toóvopct otvrp pÉùcrvt ÈnttíOetat.
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ramento di Aiace (9).
In Hes. Op. 363 aí0ora l,tpóv, Bergk ha congetturato at€ova in

luogo di alCIora, a ciò indotto dal fatto che la locuzione cri0cov î"rpóg
ricorre anche altrove ('Simon.' 40 FGE,847 P.; Call. Hymn. Cer. 68). La
correzione è stata accolta da vari editori, ma cl€ora è ora confortato anche
dai papiri: non pare quindi opportuno intervenire nel passo degli Erga (10).
Un possibile caso di scambio sembra altresì costituito da Archestr. 15.8
Montanari al0covr l,oytopQ, per il quale una soluzione soddisfacente resta
ancora da trovare.

Tornando a Sofocle, è da dire che il problema si presenta piuttosto
complesso. La flessione di crlCIrov comporta sempre un -o), mai un -o: si può
ammettere anche una forma con vocale breve? Come fa osservare
Kamerbeek, "a form like ctOovo€ must be explained on the analogy of the
ordinary adj. in -cov" (11). L'ttszs, tuttavia, va tenuto nella debita
considerazione (12). Si potrebbe mantenere il vocalismo in -<o, che è
attestato da Eustazio e che ricorre in Ai.147 cíOcovt orò{pql, ipotizzando la
responsione palimbaccheo + coriambo = cretico + coriambo (13), con
scansione lunga del -ot di rcr?"óppc,ot, una scansione del tipo di quella
attestata da Sapph. fr.141.3-4 V. = 7-8 L.-P.:

(9) "Therefore they wish to suggest a man who is passionate, fiery, a designarion
which might in fact be euphemistically applied to Ajax. In these circumstances the word
cíO<ov is very fitting": così M. van der Valk, 'GRBS" 25, 1984,45, il quale tuttavia
preferisce cí0orog, considerando che "the current genitive of the word was cr'í0<,rvog,

which would not fit the metre".
(10) Si veda il commenúo al luogo esiodeo in M. L. West, Hesiod, Works and Days,

Oxford 1978,248.
(ll) Cfr. Kamerbeek 65. Si vedano inolre Ie osservazioni di Mc I(ay 199: "Dindorf

(cd Soph. Ai.222, 1836 edtn.) has argued the case, and there are two additions to his
material which should be made. The Townleian Scholiast at IL 8.185 produces t...1 AíOn
AlupÉpvovoq fiv Aí0ovcl vOv eÎre petcr0eìg tò lwog and, rather more important, a

lexicon entry in &amer,Anecd. Gr. Par.lY.2l2 reads At?ovcr. 'Ev0eppov, ln4rnpóv. In
view of its proximity to a case of the normal declension (Ai06vag [sic]. Acrprpoúg,
(cvOoug, op<i6e.g), tbe dfficilior lecrio should be respected".

(12) Numerose testimonianze al riguardo sono fornite dall'ampio commento ai vv.
220-22 di Ch. A. L,obeck, Sophoclis Aiax, Berlin f866, 13444.

(13) Alcuni editori (Brunck, Dindo( Blaydes, Campbell, Pearson, Colonna) leggono:
w- 221-23 oícw é6ril,rrrcr9 óv6pòg ctOovog t óyyel,ícv órl..ctov où6è geurtóv = vv.
245-47 iópc rw' fiEq rópc! rcr,lóppcor lrpuryópevov ro6oîv rl,orùv úpÉo0ct
(digiambo + lecizio / coriambo + dim. giamb. cat.). Altri studiosi (Schneidewin, Jebb,
Wilamowitr, Schroeder, Kraus, Stanford, Paduano, Dawe) accolgono dvépo6 congetturato
da Heqnann e dividono: vv. 221-23 oícrv É6{1,<ooc4 | óvépog cí0ovoq riyyelícrv I

&tl,.crto-v oùòè geurctóv = vv. 24.5-47 6pcr trv' ii61 ror I rp&tc, rcl,óppcror
rpuryópevov Ino6oîv rlonùv ópéo0cr (digiambo + spondeo / tetram. datt. cat. / dim.
giamb. car).
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v.221oíav éòú?rorag úvòpóq digrarnbo + ditrocheo

v.2224í0rrlvog riyyeÎ"ícv palimbaccheo+coriambo

v. 245 6pcr tw' fiEq rópcr rc- digiarnbo + ditnocheo

v. 246ì.óppcrot rpuryópwov crctico+coriambo.

Ai.278-79 [ópqnpt òri oot rcr,ì 6éòotra pfi 'r 0eo0

tlnyrt rtg iiret
279 iiretZ iirot rell. firn Suda II.16.13

Suda6163 A. (II.16.13): òé6otrc Pì 'r 0eo0 Í?rqm ttg iiql' 169

1óp, ei rercaupévoq pnòw tt p&}.)'.ov ò voo6v angpaívecat;

Il Coro, visto il miserando stato in cui si trova Aiace, esprime il timore

che la sciagura che si è abbattuta sull'eroe sia di origine divina: 6éòotrc pì1

'r 0eo0 rlnfnt ttg íiq1: iirot: iiret?
Dopo un tempo principale, il congiuntivo (14); dopo uno storico

l'ottativo. Questa la norma (15). Non manca, eccezionalmente, l'ottativo

dopo tempi principali, cfr. Herod. 7.103 6pcr, pù pócqv xópcog ò ?tóyog

osrog eipqpévoq eíq, ma si veda in proposito Kiihner-Gerth II.394.

L'ottativo sembra avere poche credenziali (16). Un discorso diverso si

impone invece per I'indicativo, che in effetti è auestato quando il fatto che si

t"À" è, in pratìca, già awenuto cfr. Od.5.300 òeíòol pù 6ù róvta 0eà

vrlpeptéc 
-eîÍev; 

thuc. 3.53.2 goBoópe0a pì .óp<poréporv fipapr{-
*ot ru; Demosth. 19.96 6é6otKo trìl ?telriocpw. È il caso, a ben vedere,

del nostro pÍIsso: il Coro teme che un colpo, rXnTi, mandato da un dio, si

sia abbattuto su Aiace (17). La pazziadell'eroe, che gioisce del suo male, è

un dato di fatto: I'indicaúvo iiret sembra senz'altro da accogliere (cfr. pure

Er.580-81, 584).

Aí.654-56 ril.î"'eîpr rpígre î.ottpò rccrì rcpcrctíoug
l.etp6vcg, óg &v ?,.ópa0' &yvíocrg èpù
pffvw Pa,peîcv e(cl"arooPot 0e&g

656 élclú(aryclr Hesych. II.1l4, fort. recte llcrli(opa1 6ac 6E1le66opcr1 fIPc

é(el,eúo<opcrt Hac, Sudae (F) V II.495.21, G I II.530.13 et hoc aut -orpev Nac

èleleúoopcrr Xs, Sudae F II.530.13.

(14) Qui, la lezione data dalla Suda e accolta da alcuni editori, tra cui Lobeck,

Hermann, Jebb Cfqf seems better, since there is still a real uncertainty and anxiety in

their minds", p. 52), C.olonna.
(15) cfr. R. Kúhner-B. Gerth, Ausfíihrliche Grammatik der griechischen sprache,

llannover 1898-1904, II.390 sgg.

(16) aiircor, which was the common reading, is of course impossible here" (Jebb 52);

"iirot is uníenable" (Kame,rbeek 73).
(1?) Non si dimentichi che il verbo iirro nel presente ha spesso valore di perfeuo.
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Hesych. e3546 L. s.v. é(cló(ropat. gul,ó(orpct. Eogor?r,ffq Aícvrt
Maoctyogópg.

Suda e4028 A. (tr.495.19): ò Aícg gnoív. ril.?u' eîpt rp6Erel,oorpà
rcì rcrpcrríoog l,etpdvcg, òE &v )lópc,O' àpíoag épù pîvrv
Bcpeîcv e(c?r.euoropct (è(elueuoolpcr (F) V) Oe&g.

Sudaetl52 A. (II.530.13): Aía6 gîìoív.dî.1.' eîpt rpó6 re l.oorpò
rcì ncpcrríoog ?uerp6vag, rilg &v l.ópc0' &1víocg épó, pfrvw
pcrpeîcv è[c]rarorrlpat (è(el,arocopcrt G I é[e],aroopct F) 0e&q.

Nel secondo episodio Aiace ritorna sulla scena dopo il canto del Coro.
Vinto, apparentemente, dalla pieta per la moglie e il figlio, dichiara di aver
abbandonato il proposito di togliersi la vita e, sentendosi colpevole per la
strage compiuta, esprime I'intenzione di recarsi ad un lavacro purificatore,
per sfuggire così all'ira della dea. Il lungo monologo costituisce una delle
scene più celebri e suggestive, ma altrettanto enigmatiche e fraintese del
tearo sofocleo. Si è infatti ampiamente discusso se la finzione di Aiace sia

. consapevole o inconscia, "o se I'inganno incorpora una zona più o meno
consistente di verità grazie all'impiego sistematico dell'ambivalenza e
dell'ironia, o se infine il protagonista ha effettivamente deciso, con
un'improwisa petóvotc, di rinunciare al suicidio" (18).

In realtà, "farebbe un esercizio ozioso e inventerebbeunpezzo di trage-
dia che non esiste chi ipotizzasse che Aiace abbia potuto avere, dentro la
tenda, dei momenti di incertezza circa il suo progetto di uccidersi" (19), ed il
fatto stesso che eyò 1&p eÎpt (v. 690) riprenda e confermi ó1.1,' eîpt (v.
654) dimostra che "quando Aiace pronunzia il v. 654 egli continua ad avere
in mente e ribadisce la sua decisione" (20). E così "das Reinigungsbad am
Strande ist fúr ihn der Tod, durch den er dem Zorn der Gótter ausweicht"
(21).

Per quanto attiene, poi, al v. 656, c'è da dire che é[a],alopct non è
altrove attestato (al contrario di è(crl,éopct), epperò sospetto. La lezione
offerta da Esichio è invece impeccabile. Verbo tragico è è(cl.óor<o, e
ricorre frequentemente sia con I'accusativo, come nel passo in questione,

(18) Cfr. F. Ferrari, "lvlaia" 33, 1981, 199. Si vedano pure le sue conclusioni, p.205.
Un felice tentativo di classificazione dei divergenti punti di vista opera D. H. Hester,
'?rometheus" 5, 1979, 247 -50.

(19) Cfr. V. Di Benedetto, Sofocle, Firenze 1983,48.
(20) Cfr. Di Benedeno 49.
(21) Cfr. Sophokles, erkHrt von F. V/. Schneidewin. Erstes BAndchen: Aias. Besorgt

von A.Nsuck, 120. Si vedano pure le congrue osservazioni di Di Benedetto 54 n.48. Sul
motivo del-bagno rituale nell'acqua marina, a scopo purificatorio, cfr. /L 1.313-14 À.croùg

6' 'Arpef6qg throlupaíveo0cr &v<,r1ev, lo'r ò' drel,upcívovto rc,ì eig ól,cr l.ópct'
égal,l,ov; Ear. Iph. T. ll93 0óÀ.croocr rî,ú(er zówcl tóv0pónorv rcrrú.
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cfr. Eur. El.2l9 <p6ccrg raroóp1oog èlcl,ó(copev, sia assoluto, cfr.
Aesch. Eurn. 111 ò E' èfaÎ',ó(crg oí1etcr,t veBpo0 òírnv; Evr- Hec.
1194 otítrg è6úXuEé rco. Da preferire dunque I'esichiano è(a?'.ó(ropct
atl'è(cl,alo<rrpcrt dei codici più autorevoll (22),

Ai.llll-13 oó 1rÍp tt rîg offq oiíver' èotpctanocrto
1ruvctró6, óorcep oi róvoo ro?',1.o0 r)'é9,
ri)tl,' oiívex' ópxorv oÎow fiv èrópotog

1113 évépotog LPc V2 A D Xs

Suda e 1410 A. (II.289.20): èvópotog' ÉVo1og toîg 6prcotq.

Teucro, nell'esprimere a Menelao la sua disapprovazione per
l'atteggiamento di alterigia e vana superiorità, gli ricorda che Aiace, come gli
altri eroi greci che combattono a Troia, prese parte alla spedizione perché

'legato da giuramento' (23).

érépotoE non è impossibile, vista anche l'analogia di significato, ma

Èvópotoq di A, come mostra la glossa della Suda, ha I'aspetto di
un'autentica variante, accostabile al più comune ÉVoprog ehil.72),
particolarmente preziosa in quanto attestata solo qui nell'ambito della
tragedia: in Eur. Med.737 è lezione errata. Non è quindi da condividere la
scelta di Dawe che, sulla scorta di Dain, preferisce "the reading of the

majority" (24).

E/. 100-102 rori8eìg toótcov oÎrctoq ùr' &l.l.qg
i 'po0 gépetat, oo0, rótep, oiítolq
crir66 oirctp6g te Ocr,vóvtog

102 clir6g Hermann rietr66 Suda L.62.15, novit E <iEíro4, codd.

Dio Cass. 52.18: ei yùp éreîvot púr' dòírco€ pút' oirtp6g oiítcog

aóròv [sci/. tòv natépa] rirerróveocrv.

(22) Non convincono le argomentazioni in difesa di èlcú'eóoaryar di Lobeck 252 e
di Kamerbeek 137. Perspicua, invece, la nota ad /ac. nell'Appendice di Jebb, p. 230 sg.

(23) Come è noo, Tindaro aveva richiesto un giuramento ai pretendenti di Elena,

prima che lei facesse la sua scelta, cfr. Eur. Iph. A.6ló3 6tou 1ovfi 1Évotto Tuv6ap\
róprl, / toútg ouvcpoveîv, eí tq ér 6óprov Lcpòv / otlotto; Thuc. 1.9.1
'A1cr,pÉpvolv tÉ pot 6oreî tdrv tóte 6uvópet npoó1<ov rcrì où toooOtov toîg
Tuvòópeo iíprotg rateú"qppÉvouq toùg 'El,évqg pvrìotfipq€ óyorv tòv oról,ov
ó1eîpct. Solo Neocolemo andò a Troia Évoprog où6w í (P hil. 72).

QaJ Qfr. R. D. Dawe, Studies on the text of Sophocles. l; The manuscripts and the

text,l-eiideg 1973,165: "since lhe only form auested for Sophocles is with ér-, al.Trach.

427 and 1188, and since an év- compound would naturally occur to a scribal mind
familiar with Évoprog, it is reasonable to prefer the reading of the majmity".
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Hesych. o1284 L. s.v. tierr66. rirper6g.
Hesych. a 1930 L. s.v. cir6g. cirrortr6g, ùpprocrr6g, 1crî.er6g,

rirò tffg cirícg.
Suda a 6n A. fl.62.15): oórcog rietr6g oirctp6g re Ocvóvrog.

"Agamennone è morto - dice Elettra - óEírrrlg: atr6g oirrp6g te".
Dagli scoli si ricava óetr6g (25), donde air6g di Hermann ('un mofto

indecoroso, indegno, ignobile'), che certo pare meno banale di óEírcog e
che, supportato dalle testimonianze di Esichio e della Suda,viene accolto in
genere dagli editori (óir66 Brunck) (26). A detta di Kamerbeek, "rhe word
is a key-word of this play: cf. 206,216,487,5L1,515" (27).

Per motivazioni di carattere esegetico, tuttavia, è forse partito migliore
mantenere I'ti6írcog concordemente tramandato dai codici, che trova
riscontro nella Hístoria di Dione Cassio. Qui viene posto l'accento
sull'inginsrizra commessa dagli uccisori di Cesare, 'padre' di Ottaviano, cui
si contrappone il giwto comportamento di Ottaviano stesso (roì 6tr pèv
óp06g rcì Errcí<og r&vra tc0r' éroíqocg, oóòeìg ú1voeî). Il passo di
Dione è incentrato sull'antitesi riEírcoy'Errcríolg, come appunto nella lunga
invocazione di Eletra si vuole sottolineare l'ingiustizia della morte del padre:
basti considerare che ai w. 113-16 Elettra si rivolge alle 'Epwóeq, che
vedono toò6 riòíro4 ffiorovrcg, e le invoca in aiuto, scongiurandole di
vendicare I'uccisione di Agamennone.

El.27l-73 íòro 6è toúrorv clv tel,artcícv iíppw,
tòv sótoÉvqv fipìv ev xoít1 rcrpòq
€ùv d raî.aíq1 pnrpí

?Jl2 o:úroévrl4v LSTP crùtogóvqv rell.

Anecd. Gr. I.15.11 Bekker (cfr. Praepar. Sophíst. p.24.2 De Borries):
có0évqg' ò aóró1erp. Eogorî,ffg òè l,óocr6 toóvopc cúroévrqv
eÎrw. éort Eè roì.wtrórepov rò cóOévtrtg.

Elettra espone al Coro le ragioni dei suoi continui lamenti e sottolinea il
dolore che le procura il vedere Egisto, l'assassino del padre, giacere nel
talamo con lamadre sciagurata.

(25) év trow ùnórertorr óvtì to0 ri6íx04, óerr6g. rcri oirrp6g pèv 6ù tò píq
Érrpoul,eu0éwc. <ietr6g 6è &r nel,érer cùtòv pe0' tíFpe.og ètíocrto. Per J. A.
I{arrung, Sophokles Werlcc. Erstes Bàndchen; Elektra,l*ipzig 1850, 154, "dagegen die in
den Scholien enthaltene Schreibung cir6g wúrde wohl schwehrlich jemand erfunden
haben, wenn sie nicht ursprtinglich ilberliefert gewesen wAre".

(26) 
-"Perperam in libris rietr6,g, ut paulo ante &etreîg", R. F. Ph. Brunck,

S o p ho c fr s írago ediae septem, tomus I, Argentorati 17 86. 443 -
(27) Kamerbeek,op. cit.,Part V. Tlw Electra, Leiden 1974,33.
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Per .uccisore" Dawe segue Brunck (28) e accoglie la lezione di LSTP,

rilevando che gli editori generalmente la preferiscono e rifacendosi alle

osservazioni ai feUU (291, it quale afferma, tra I'altro, che "cóÎoévrr1v is

exquisitius díctwn and also disúnctively Sophoclean!:-(30). Su, questa via,

Colonna sostiene che sútoÉvtr1v è "exquisitius et Sophoclea Musa dignius

sonans" (31), enUambi adducendo un criterio di valutazione estetico-

stilistico, facilmente contestabile.
oórogóvrqg, del resto, non è certo banale, bensf attestato solo un'altra

volta nell'ambito della tragedia (32). Condividerei quindi la scelta di Bergk,

campbell, Kaibel, Dain, Pearson, Paduano e mantenei cócogóvtÎlv, se

non iots" che aócoévtqv, specie in questa particolare forma (in luogo di

crùO-), crea alcuni problemi, poiché sembra improbabile che sia venuto in

mente agli antichi grammatici senza una ragione: la glossa di Frinico (33) ha

la sua iàportanza e rafforza considerevolmente le quotazioni della varia

lectio. Resta quindi dubbio per quale voce optare.

El. gls ó?r.1,' éot' 'Opéotou ta0ts tórtrípu
915 t<ifl,atoFdtq, Ltrp tóltrtúpprc Dindorf

Suda e26gg A. (II.388.25): èrttíptcr tù èrì ttpfr twog pvópwa'
Eogor)rffg' ri?r?r' Èbr' 'Opéotoo ra0ta t&nttípta.

Nelle offerte, deposte sulla tomba paterna, Crisotemi riconosce la mano

di Oreste.
ttiy?rctopafo, voce ben nota ai tragici, anche nell'accezione, qui

richiesta, di offerte, cfr. Eur. 8/,.325 rifl,aiopóccov, potrebbe essere stata

suggerita dal precedente v. 908 tó6' &ú"úiopa, come sosteneva già

Dindorf ('sumptum ex v. 908") e, dopo di |ui, Dawe ("is doubtless a

(28) *Ilaec lectio scholiasfae memorafa, vulgatae crùtogóvc1v praeferri digna erat",

Brunck 4'14.
(29) Dawe, Studies 1.178.
(30) Jetrb, op. cit.,Part VI: Electra, Cambridge 1894 lAmsterdam 19621M'
(3 l) A. Colonna, Soplwclis fabulae, l. Aiax'Electro, Torino L97 5, l4O.
(32)'There is no question of lectio fficilior: arxogóvcr1g @ut. Med. 1269) is about

as rare as aùtoÉvtqg!", Kamerbeck 51.

(33) Divergenti le posizioni degli studiosi al riguardo. A detta di Kaibel (Sophokles,

Elektra,erklàrt von G. K., L,eipzig 1896, l12) "Phrynichos braucht nur OT 107 im Auge

gehabt zu haben. cùtogówqg ist untadelig (d. h. cùtóxetp goveóg, z. B. Eur. Med.

iZ6e1, cùtoevîng gar nicht flbediefert, vielleicht nur auf Grund der attizistischen Quelle

konigiert, das gehórt also nicht in dcn Tcxt". Per Kamerbeek 5l "aritowqg may easily

be a 
icorr-ection' proposed by someone in whose eyes the singular cùtoévc1g at O. T.

107 seemed_ o be the typically Sophoclean word". Dal canto suo, Colonna è dell'avviso

che Frinico-"non ita breviter dixisset, siinEleclra crùtoqóvcqv scriptum invenisset", p.

r40.
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conjecture prompted by the occurîence of ó1l,díops at 908"), il quale
aggiunge una considerazione degna di nota: "the same MS also contains
Aesch. Clu,where óyl,óîopc occurs at v. 193 in a similar context" (34).

tórttópprc, congetturato da Dindorf ed accolto da altri editori
(Schneidewin, Hartung, Tyrrel, Pearson, Kells), ricorre in Ant. g}l-z
Él.ouos rriróopqoc rrirtoppíoug I pùg é6orc: è senz'alrro
notevole, ma prima di accettarlo occorre dimostrare che la lectío traditaè
impossibile

énrríptov, usato per lo piú al plurale, indica il valore, ilprezza o la stima
di qualcosa, e puó significare"assessment of dantages, penalty or perulties,,
(LSJ), anche in senso figurato, cfr. Eur. Hec. lO86-87 6póocvtt 6'
aiolpò òervù tómtíptc /'6cípcov éEcorw; Soph. E/. 1382-83 r&rttíptc
/ tfrg òuooeBeíc6 oÎa 6opo0wat Oeoí ('the wages of ungodliness", LSJ);
Isocr. 3.47 értríptov 'étceo:í îtvr etc. Nel passo in questione, lo scoliasta
chiosa rérì cf cpî 1evópwc to0 rccpóg ela Suda tù èrì apf twog
ywópevcr, confermando la lezione dei codici e fornendo una prerisazione di
carattere esegetico da non trascurare. Kaibel cosí commenta: "singuliir, aber
doch so, daB niemand es miBverstehen konnte, hat Soph. értríptcl gesetzt,
er konnte das um so eher, als &ríctpog immerdar den Btirger bezeichnet, der
im Besitz alles dessen ist, was er besitzen wùrdig isr Énttíptc steht also den
èrt(riprc genau gegenúber wie rtpri und (qpíc '[-ohn' und 'strafe', z.B.
Platon Rep.1,347{'(35). róntíptc sarebbe qui lapax nel senso chiosato
dalla Suda, una formazione momentanea di cui rimangono distinte le
componenti: si veda l'analogo rù értoírtc (Lys. fr. 75 S.).

O.T.l2-13 òuoó2uyqtog lòp &v
eír1v rotóv6e pfi oú rc,torrctíp<ov É6pcv

13 piloril pù F Pat'c A, Sudtt.t73.tt (recte M B)

Suda a 1933 A. (I.173.15): òooólTqrog rùp ehv rotóv8e pi (A: pù
oó M V B E) rarotrcreípolv É6pcv.

Dal punto di vista testuale, è da osservare che la Suda omette, nella
citazione, alv. L?l'indispensabile óv (richiesto, oltre tutto, dal metro) e, al
verso successivo, oó: meglio, yùp óv è dato, secondo la Adler, dal solo
codice B (Parisinus 2622), recenziore, e pri oó (sic) dai soli codici B M
(Marcianus 448). Pearson (36), piú ampiamente, informa che pù oó

(34) Cfr. Dawe, Sardies I.190.
(35) 9fr. Kaibel 213. Per Kamerbeek 126 "Tqrfi is properly: tò óroavoópwov, cf.

his usebf o.p&v Ai.688, Azt. 514, ritrpó(etv Ant. 22, 544, O. C.49,286. (See L.
Kugler, De Soplwclis qute wcantur abusionibus, thesis Góttingen 1905, 35-37)".

(36) Cfr. A. C. Pearson , Sophoclis fabulae , Oxford 1924, ad bc.
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sarebbe dato dai recentiores della Suda Y (Vossianus Fol. 2) B E
(Bruxellensis 59) e pù da A, pwe recentior. Inesatto Dain, che annota "pì1

oó L, Suidas u. 6toúl'lqtog: p'ori O, pì1A" (37).

Uomissione di oó al v. 13 potrebbe essere dovuta al tentativo di evitare

lo iato (in realta si tratta di oovergóvrlotg), ma è piú probabile che si tratti
di 'insofferenza' per I'insolita sovrabbondanza della negazione: il nesso pì1

oó, accompagnato dal participio, equivale in sostanza ad ei p{ (38), e può

essefe espresso dal semplice pri, con in piú una sfumatura enfatico-
espressiva, che non sempre un bizantino poteva cogliere. Questo nesso è

piuttosto raro (39), attestato sopmmlttg in attico (40), ed è ben comprensibile

che oú sia stato omesso dalla citazione della Suda.

Riassumendo, il codice A della Suda si allinea in questo caso con il
codice A di Sofocle (non con L, come scrive Dain): solo i recentiores,
prowedendo verosimilmente a rettificare la scorretta citazione, si collocano
al fianco di L.

O. T. 49 ,ipxîg òè tfig offg prl8ap6g pepvópe0a
pepvipeOa H O pepvcirpeOc Eustathius f305.48 et 1332.18

Eustath. 1305.48: óprîg 6è cffg oîg pqòap6E pepvdpe0cr.

Eustath. 1332.18: oóòap6g pepvdpeOc.

Lanziano e venerando sacerdote di Zeus rivolge ad Edipo la preghiera di
risollevare la citta, come nave sbattuta tra i flutti nella tempesta, dalla
pestilenza nemica.

Il contesto sofocleo mostra che senza alcun dubbio I'ottativo - di norma

dfficiliorispetto al congiuntivo - sembra meglio adattarsi alla situazione e

(37) Cfr. Soplocle II, Textc établi par Alphonse Dain et raduit par Paul Mazon, Paris

1958,72. Le sigle L O A dcll'apparato critico si riferiscono, owiamen&e, ai codici di
Sofocle.

(38) Cfr. Iebb, op. cit.,Partl: The Oediptts Tyranruts, Cambridge 18933 lAmsterdam
19(f] 12 sg.: "An infinitive or participle, which for any reason would regularly take pú'
usually takes pù oo if the principal verb of the sentence is negative. Here 6uoóI7r1tog =
oùr eùrífuqcog: Dem. Fals. legat. 123 (nó]req) lal.erci l,apeîv... pl oú póvcp raì
nolropríg (sc. Ictppóvovtt), where aa.Trsno'í = où Ór!6ut: 'cities not edr) to fake,

unless by a protracted siege'. The participial clause, pl où rctotrctíp<rw, is the equivalent

to a protasis, ei pl rcctotrtípotpt".
(39) In Sofocle esso ricorre solo tre volte: cfr. F. Ellendt, I'exicon Sophocleum.

Editio altera emendata, curavit H. Genthe, Berlin 1872 lHildesheim 1965] 446 "cum

participio ter pl où dicinrr O?. 22l oí fop &u pcrpùv tlyeuov crótó5, pù oùr éicov tt
oúppol,ov; OC.3ffi iiretg pp où revri 1€, to0t' fuò oa96g é(or6cr, pl orixì òeîp'
Èpoì qÉpbooó tt. Semel negatio non accuratie expressa in adiectivo composito inest:

òuorfficóg fùp tìv eíqv touív8e pì1 où rototrccípcov U6pav".
(40) Cfr. Kúhner-Gerth II.2l4.
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all'accorata alfi dello iepeug: 'che non dobbiamo ricordarci del tuo Egoo,
perché di nuovo caduti dopo esserci risollevati!'. Se I'ottativo non fosse
attestato in qualche modo dalla tradizione, difficilmente I'intervento di
Pearson (41) potrebbe essere approvato; ma, oltre allo scoliasta, che insiste
sulla nozione di allú, abbiamo Eustazio, che, esplicitamente discutendo di
ottativi, leggeva sicuramente pepvcirpe0a nel nostro verso. Pearson
restituisce tuttavia quella che, normalmente, viene ritenuta la genuina forma
attica (42), pepvlipe0c, sulla base, verosimilmente, di Ar. Pt. 991
pepvflro (pepv{no Ml U). Ma le cose non sono del tutto chiare. Si veda
Etym. Magn.578.53 s.v. pepvéEto. 'ò6 pepvégto Epópoog' (Hom. Y
361)... Eevogdv 6È 'pepvQr,o' (Cyr. 1.6.3), d,veo toO e Kpórqg EÈ
'pepvoîto' (fr. 50 K.) (43). In quest'ultimo frammento Koch voleva
pepvflro, mentre Blaydes, per analogia con Senofonte, propugnava
pepvQro, come già Lobeck (44), pur aweftendo che si mttava dt quaestío
nondum soluta. Nei manoscritti si riscontrano effettivamente notevoli
oscillazioni ed i pareri sono discordi: talora si ha un'estensione della forma
tematica alla flessione atematica. Così in Xen. An. 1.7.5, dove i codici
danno pépvoro, mentre gli editori scrivono pepvîo. In Ar. Ra.9l9 alcuni
mantengono rc,Ooîto, altri, con Dobree, vogliono rc0frro, e così via. Non
v'è motivo valido, insomma, per intervenire sulla tradizione; e così, come
non coreggeremo il pepvQto di Xen. Cyr.1.6.3, garantito tra l'altro dal
testimone, mantenemo anche il pepvdp$cr, che per il nostro passo ci viene
tramandato da Eustazio.

O.T.467-68 6pcr vw óell.óò<ov
ílrrarv oOwapórepov
guyQ ró6cr vcop&v

467 óelJd6<ov Hesychius rial"lpró6ov codd.

Anecd. Gr.1.34.1 Bachmann: óel^î,ó6eg írrot. ci tcleîau xaì ro0to
tpcltróv.

(41) Cfr. Pearson ad.Ioc.
(42) Così, p.es., Jebb l8 sg., il quale preferiscc il congiuntivo sulla base di Od.

l4.l6E nîve raì úllc ncrpÈl pepvépe0c; Plar Politictu 285c Aufuíttopev... rc,ì...
pepvópe0c; Phileb.3la pepvópe0c òl rci tcOtcl repì &pgoîv, e definisce "rare
exceptions" gli esempi di ottativo. Egli, poi, cosl conclude: "On the other hand,
pepvfpqv 11.24.745, pepvfrro Ar. Pluî.991, Plat. Rep.5l8a. If Soph. had meant rhe
opative he would have written pepvlipe0c cp. Philoct, I 19 dv... relfro'.

(a3) 
-In 

reafta, il frammento è di Cratino: cfr. M. G. Bonanno, Studi su Cratete
comico, Pldova 1972, 169.

(,t4) Cfr. Ch. A. Irbeck,Rhematicon, Kónigsberg 1846,127.
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Hesych. s.1346 L., s.v. rieÎ,1,ó6ov írncov' ca1éov. Eogorl"frg
Oiòíroòr Tupówrp.

Phot. cr, 419 T. s.v. riel.l.ó6eg írrot' ci tc2geîct. rcrì toOto
rpayrróv.

Suda s.546 A. (I.56.31): &eî,)'óòeg ínnot' ai tcr2geîct. raì to0to
tpaytróv.

"È tempo che egli [sci/. I'assassino di Laio] - canta il Coro - agiti il piede

in fuga piú validamente di impetuose cavalle".
I codici offrono qui concordi tielì"oÍó6ov, voce aulica, già omerica,

cfr. 11.8.409, 24.77 (ma mai nell'Odissea), e che si ritrova ancora in Euph.

113 Powell; hymn. Ven. 217; Simon. 10 P.; Pind. Nez. 1.6; Eur. Hel.
1314. Tuttavia, è sicuramente da scartare: si tratta di una banalizzazione
(45), dotta, sull'omerico úel,Î,ótrog (più tardi in Opp. Cyn. 1.413 si
avrà <ieî.î"oró6ng). La lezione di Esichio (e Fozio e Suda: ma perché non

figurano negli apparati critici?) si impone ed è, tra I'altro, sostenuta dal
metro (v.477 ùr' d1píav). Inoltre è voce sofoclea, attestata anche nel fr.
688 R <ieÀ1,ó6eg <pcovaí (46).

O.T.92O-21 i.r&tg ógîypcr toîo8e oòv ratóp1pdol,
6ra4 ?,.óow tw'fipîv alayî róp1g

921 rópoq C F H N O P V Eustathius I I 12.37, idem s.l. Pa T

Eustath. lll2.37:6rrog X,óow tw' fipw arcfî rópotg.

Giocasta, in apprensione per Edipo, si reca ai templi degli dei con offerte
di corone e incensi: "a te, Apollo Liceo, supplice io vengo (úgî1pat) con
questi doni votivi, perché tu ci offra una soluzione pura" (47).

L'ottativo in dipendenza da tempi principali non è normale, ma nel

(45) Così anche O. Longo, Sofocle, Edipo Re, Firenze 1972, 152. Di glossa

evidentemente intrusasi nel testo parla Kamerbenk, op. cit.,PartlY. The Oedipus
Tyrannus, Leiden 1967, ll5, n. 2.

(46) Si veda anche O.C. l08l óel.laúo tcllippcootog reÀ€ú.
(47) l,óorv... errcrfî, "a solution withow defiIement" (Jebb 125), "a release (of our

troubles) by which Oedipus does not incur any &Tog (or betten does not appear to have

incurred any &1og)" Kamerbeek 184). Di espiazione, intesa come termine tecnico, sulla
base di ArisL Poù'r. 1262 a32, parla Longo 248, che chiarisce pure le possibili accezioni

di eùcryrlg. Viceversa, per V. Di Benedetto, il motivo che percorre tutta la tragedia è la
panra, sempre presente nella psiche di Edipo, che si possa reafiz.zare la predizione da parte

dellbracolo del parricidio e dell'incesto (v. l0l3 co0t' aùtó, rpÉopu, to0tó p' eiocreì
gopeî),!rciò "la l,óoq, la liberazione che Giocasta chiede al dio, riguarda la paura da cui
ella stessa 

-alla 
frne della rlusis dice di essere presa, sia lei stessa, che gli altri Tebani (cfr.

v. 922 órvo0pw núvteg)".
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complesso è ben attesrato (48), cfr. O.T.97g eirfr rpórtorov (frv,6104
òóvatró tt6. Lr sfumature semantiche non sono sempre perspicue. eui
tuttavia il congiuntivo parrebbe intoccabile: non a caso Eustazio si allinea ai
recentiores, la cui innovazione porebbe costituire un puro snobismo, la
belluria di qualche scriba.

O. C.70-71 &,p' óv ttg crótQ nopròg 4 {,f6v pólou
óg rpòg d ?ré(orv fi rctcprúocov tpó?r.ott;

7l pólor LKZnToT poleîv Q R A U y,SudaÍII.S7.2O ggíow Dawe

Suda 1758 A. ([I.57.19): òg rpò6 tí; l.é(rov ff rcncptóocov pol,cîv;

Edipo, dopo aver ottenuto dallo (wo6 informazioni sulla terra e sur
bosco sacro alle Eumenidi, gli chiede se qualche messo possa andare (d.v
póloù da Teseo.

Campbell legge óg npòg rí, ?r.é(rov fi rcrcpróorov pó?r.ot; e
commenta: "'That Theseus might come for what purpose of speech or
decision?' [...] The optative (òg po]rot for órg &v pó1,1) is occasioned by
the optative preceding'! (49). Dawe chiude tra croci pó}rot, ritenendo
verosimilmente che si tratti di un termine infiltratosi indebitamente dal verso
precedente e sostituitosi quindi alla lezione genuina. più deciso Jebb ('the
double pó?,,ot, at the end of two successive verses, is intolerable'), che,
accogliendo poî,eîv, così commenta: "rc,rc,próorov pol.eîv, to prepare
things (to work upon his mind, directly or indirectly), so that he sha[ conrc:
for the inf. cp. 1286: Plat. Rep. 56?* tfiv'nol,rreíav ... rcpcoranó(er
rupcvví6og 6en0îvar: and for rcrcgróco of mental or moral influenóe,
Plut. Mor.38 D &v ... pù l,óyotq lpqotoîg <igcrtp6v fi rcpcnpénrov
rotapró1 rùv góow" (50). Pearson legge òg rpòg tí; l,éÉ,cov fi
ra,rc.próocov po?ueîv; e precisa (51): "òE rpòE tí, stands alone = with
what purpose? The punctuation given above is also preferred by Blaydes,
Tournier and Radermacher (52) [...] observe that here òg rpòg tí requires
for its complement pól,or &v trg to be supplied from the previous line, just
as óg rpòg rí 7peío:q in O. T. I 174 requires 6í6<oow from 1 I 73',.

A mio awiso, tuttavia, anche po?ueîv tramandato da Q R A U y e dalla

(48) Cfr. Kúhner-Gerrh I.252 sg.
(49) Cfr. L. Campbell, Soplwcles,Tlu Plays and Fragments I, Oxford 1879,293 sg.
(50) Cfr. Jebb, op. cit.,PartII: Oedipus Coloneus, Cambridge 19003 [Amsterdam

19651 23.
(51) Cfr. A. C. Pearson, 'CQ" A,1930,156.
(52!Viceversa, Jebb 23 ritencva preferibile eliminare il pun0o interrogativo dopo d,

perché "the query turns more on the motive of the appeal than on a sharp contrast between
its possible forms".
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Suda, appare poco convincente: nonostante le considerazioni di Jebb, si

tratterebbe dell'unico caso in cui ra,rcptóco regge I'infinito con questo

significato: sembra dunque soltanto un tentativo di rimediare all'indebito

'calo' di pó?'ot dal v. 70 al v. 71. 
nlolerable,,Si aggiunga un'altra considerazione: Campbell, accettando 1"1r

1ól.ot, ià peró visto giusto in una cosa: il soggetto del v. 71 è non più il
lropcóg deiv. 70, ma Teseo, come pure nella risposta di Edipo (v. 72) rbg

&,v rpoocrprdv optxpù xep6óv1 pep- (53). I vv..71-72 sono

perfetiamenie simmetrici e, poiché iniziano entrambi con òg con valore

finale, devono avere entrambi lo stesso soggetto. Si può quindi supporre che

il posto preso da pol,ot prima e da polgeîv poi fosse occupato, in origine,

da un vJrbo che presupponesse come soggetto Tesco: su questa via si mise

Dindorf, che propose rcrpfr (54). Certo, leggere rccpfl può sembrare

affascinante, ma, alla luce delle testimonianze îimasteci, un po' duro. Una

cosa è sicura: pól,ot e poî,eîv sono da respingere entrambi (55).

o. c.98-99
rtw

01) Top c[v ttoTt
rpúnatow òpîv óvténpo' ò6otrop6v

99 trpîv StúalI,Jr. A.n codd. GM, et novitE $p6wcodd.

Suda v 356 A. (lll.4&.22\: oó 1ù,p &v note rpríwarow ùp6v (ùpîv

GM) d,vténlpo' ò6otnop6v.

Partito lo (évog, Edipo invoca le Erinni, ricordando che Febo gli
predisse un giorno che awebbe trovato la quiete nell'ultima terra del suo

gito.ragate, se lì fosse stato accolto da dee venerande. Egli si convince

dunqué che proprio le Eumenidi hanno guidato a quel bosco i suoi passi,

altrimenti oó 1ùp óv rote rpótatow òpîv rivtérupo' ó6ottop6v.
[,a lezione ùp6v, tràdita dai codici, è certo impossibile ed è scanata da

tutti gli editori. Ira, Suda qui fornisce un prezioso supporto per l'indicazione

scoliastica (56), permettendoci di ricostruire la vera lectb rcfoclea-

(53) Così pure, prima di lui, Ilartung, op. cit., Sechstes Blndchen: Oedipus auf
Kolotws,l'eipzig 1851,2ll, al cui commenlo rinvio.

(54) .Ut adsit cuius rei caussa, dicturusne (aliqurd) an frcturus?': così E. Wunder,

Soptuclis tragocdiae,vol. I. sect III continens Oedipum Colorcum,I*ipzig 18674' 8.

(55) I-a proposta di Dawe, eprí|oov, sembra perfetUmente iscriveni in quello che F.

Fenari, "lvfaia" 36, 1984, 231 chiama "lhwenturoso fusrs cmendalorio, la moltiplica-

zione di espunzioni lacune trasposizioni che pullulano nel testro e in forma ancor più

macroscbpica (souo l'ambigua veste di proposte alternative) nell'apparao dell'edizione

reubneria-nidi R. D. Dawe', riferendosi, owiamente, alla prima ed., l*ipzig 1975'79.

(56) où 1clp &v rpcínor4$pîv <ivtéo1ov.



NOTE SULLA TRADZIONE INDIRETTA SOFOCLEA

o. c. 389-90 oè roîg éreî (q"qtòv d,v0péror6 rotè
Oavóvr' éoeo0at (6vtó t' eoooí aS x&pt

390 euooica T1p, Lsrp inter E, Zonaras 9lz, sttdorL474.4 eùvoúag fere rell.

Hesych. e7192 L. s.v. eiioota. al0nvía. oolcqpíc.
Suda e3757 A. (II.474.4): eiíoota. anoOéveta. (6wó t' eóooícr6

1óprv.
7anar. e9l2T. s.v. etíoorc. ano0éveu. (6wó r' eùooíc6 7ú4w.
"Tu hai sperato - dice Edipo ad Ismene - che un giorno gli dei

penseranno a me?". "sì - risponde la giovane -, gli ultimi responsi dicono
che un grorno i Tebani ti cercheranno, vivo o mortq per la loro salvezzt'.

Per la loro salvezza, non per la loro benevolcnza. È sul concetto di
salvezza che poi si svolge tutto il dialogo tra padre e figlia, cfr. v.402
rceívotg ó dppog 6rotux6v ò oòg F"póì. Dunque eóooíag è
intoccabile: eùvoícg è un vero e proprio errore di chi non ha inteso la
neoformazione. Ed è inoltre banale. La pregnanza implicita nel termine
alooícr€ è sfuggita a qualche malaccorto letore. Si aggiunga che il termine è
esclusivamente sofocleo e ricorre anche nel fr. 122R. (ma cfr. Theocr. 24.g
eúooa tércva).

O.C. 698 góranp' rileíprrlrov aótoruoróv
ririprpov h" óX,eíp<'rov L+.

Poll. 2.154: rileíp<otov òè Eogorf,ffE eípqre rò riletpoópTrlrov.
Nel primo stasimo il coro canta le bellezze naturari e le tradizioni

religiose dell'Attica: '!i cresce una pianta quale mai io ho udito che gernngli
in terra d Asia né nella grande isola dorica di pelope, un albero non pianta-to
da mano urrana, chc qresce da sé".

E dunque ú1eíprorov (57): rirîl- vel &ueíprpov è vox nihití. polluce
fornisce qui un valido supporto per la lezione del
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recenziori. A meno che non si accetti I'ipotesi
ti:Tiporov, una pianta eterna, che non invecchia:
necessità.

codiceAedialcuni
di Nauck e si legga
ma non se ne vede Ia

(57) Hartung 248 spiega la sua congettura rixeíprrog con il fato che un verbo
lelpéor non esiste e lerpóro ha l'unico senso conosciuto di "sottome[ere", mentre è ben
attestato xepí(ol. Dal cano suo, Jebb ll9, rifacendosi atreípopa,, comunemente .a
conquesf': "Aeschyl. could say tuppoxóc 1epépctcr, (work of the hand in mound-
makingf Thcb. 1022. A bold artist in language might similarly, perlraps, have vennled on
fueípcmo{ as = 'not hand-wrought'". Égf tuttaiia, sulla u"se aet contesto, preferisce
manterìere il significato letterale e uaduce'h growth unconquered..



232 L. LA}IZA - L. FORT

O. C. 808 1opìg tó t' eireîv rol.l.ù raì tò rcríptcr'

cò rcríptcr Sndc IV.8l8.l7 tù rcrípu codd. tò rivclroîc lÉprv IL

Apostol. 18.47: Iopìq tó t' eireîv ro?tl.ù roì tò Koípto' 
-

Siaa x 445 A. (IV.- 818.17): rropìg tó t' eireîv rcolr'l'ù raì tò
xcíptcr.

Creonte è venuto per convincere Edipo a ritornare in patria, ma questi,

davanti a tutti, ne smaschera la viltà, la falsità: 'sei abile con la lingua: non

conosco nessun altro uomo giusto che parla bene ad ogni proposito'.

'Diverso -risponde Geonte - è il dfue molte cose e il dirle a proposito [o: dire

le cose oppornrne]'.
Gli editori, per lo più, accolgono la lezione dei codici tù rcíptcr. Jebb,

ad es., osse*a: "for tù, rcípta, the reading of the MSS., it may be urged

that the phrase is tù rcríptc (1,é1ew, Epa,v ecc.) in Aesch' Th' 1619,

Suppl. il6, Cn. 582; Eur. I.A. 829; Soph. .Ai. 120, while EI' 228
gpovofivtt rcíprcr (without art.) is isolated. If tù, is retained, the ellipse of
ró ir illuttrated by 606 t...1 and add rrag. incert. fr. 469 r(,opìq tà Muo6>v

rcrì Opo16v òpíopata" (58).
Sutla,viceversa, offre rò rcípta, lezione supportata - come Jebb stesso

rileva - da Aesch. P.V-g27 6oov ró r' &plew raì tò 6ool,eóew 6í1cr;

Evr. AIc.528 1opìg tó t' eîvar xaì tò pfi vopí(ecct; Philem. xtrel"tróg
fr.75.7 E. iftepov tó r'à}.1eÎv roì rò 0eolpeîv éot'ío<oE (dove però il
secondo tò non è sicuro). Da rilevare, poi, che lo scoliasta annota d,?r,?to

Éa.rì rò gxucpeîv xoì ó1.?"o tò &vcrFcÎcr l,é1erv. Perciò preferisco

accogliere il tò roíptcl della Su.da, condividendo I'affermazione di Hartung,

r""ondo cui "befragt man den Sinn, so paBt der allgemeinen Sentenz besser

rcíptc als tò ro,ípro" (59), e considerando tù rdíptc un puro e semplice

svarione nel quale un lettOre disattento, o che non avesse sott'Occhio tutto il
contesto, è caduto, oppure un elTore meccanico, richiamatO dal plurale

precedente.
Venezia LETIZIA LANZA . LORENZO FORT

(58) Cfr. Jebb 134-35.
(59) Cfr. H"'tuog 252.


